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DUE  AMICI

Non so se la storia sia vera o meno; in ogni caso è una bella storia commovente e ve la voglio raccontare.

A volte l'esperienza c’insegna che i bambini e i ragazzi possono essere molto egoisti e crudeli nei confronti dei coetanei, altre volte sono un esempio di generosità per noi adulti.

Tommaso e Leonardo, due ragazzini sui 10 anni, vivevano in un Istituto per bambini senza famiglia, in un Paese dell'Est europeo.


Non erano fratelli, ma fin da piccolissimi, si trovavano in quell'ambiente per motivi di ristrettezza famigliare ed erano seguiti da personale volontario.

Le persone dell'Istituto erano buone e affettuose con loro, mentre i coetanei incontrati nella Scuola pubblica che frequentavano, li trattavano con distacco e a volte con disprezzo... erano tenuti a distanza perchè loro non avevano una famiglia, erano figli di genitori ignoti.


I compagni di scuola non raramente trattavano con sufficienza e scortesia specialmente Leonardo, più timido e svantaggiato degli altri bambini, perché camminava zoppicando.


Tommaso invece era un bambino robusto di corporatura, intelligente a scuola, svelto e veloce nel gioco e quindi tutti lo rispettavano.

Entrambi erano entrati praticamente insieme all'Istituto, avevano cominciato ad andare a scuola insieme e frequentavano la medesima classe.


I due erano inseparabili, anche perché, quando c'era Tommaso, nessuno si permetteva di prendere in giro od offendere Leonardo e quindi i due stavano sempre insieme.

Tommaso aiutava Leonardo a svolgere i compiti, gli faceva da spalla nel gioco, lo aspettava se si attardava in cortile o nei corridoi, giocava con lui quando gli altri lo escludevano per il solo motivo che non poteva correre veloce come gli altri: in breve, Tommaso era il custode, l'aiuto, la sicurezza di Leonardo.


In quel medesimo Istituto venivano di tanto in tanto coppie di genitori per fare conoscenza con i bambini, li portavano fuori a passeggio e a  mangiare... tutto in vista di una possibile adozione.


Nessun genitore s’interessava a Leonardo così piccolo e gracile, con un handicap che gli impediva di camminare a lungo, silenzioso e introverso, poco di compagnia, mentre erano molte le coppie che cercavano di portare fuori Tommaso, più vispo e intelligente, si presentava bene, rispondeva a tono alle domande e sapeva stare in compagnia.

Quando veniva invitato fuori da solo, sembrava non vedesse l'ora di uscire, ma spesso cambiava umore e parere,  diceva di essere occupato e a volte si metteva a fare i capricci come un bambino viziato… tutto ad un tratto non poteva più uscire: una volta aveva da studiare, un'altra volta diceva di stare poco bene, un'altra ancora si faceva mettere in punizione per rimanere dentro.

Una famiglia in particolare, papà, mamma e tre bambini, sembrava interessata a Tommaso: venivano spesso a salutarlo, s’intrattenevano con lui, gli facevano piccoli regali, gli lasciavano delle cose buone da mangiare, a volte lo portavano fuori ai giardini per mangiare un gelato o bere una cioccolata... lui aveva sempre chiesto di poter uscire anche con Leonardo... una volta lo avevano portato anche a pranzo nella loro casa... sempre con l’amico del cuore... si erano divertiti moltissimo e Leonardo aveva pianto, quando l'avevano riportato in Istituto.


Quella famiglia a Tommaso piaceva da morire, sia il papà, sia la mamma e pure i tre bambini che si portavano sempre appresso.

Era una famiglia stupenda, sapeva creare un clima d’affetto e di bontà... cose che non aveva mai esperimentato.

Una domenica questa famiglia, che ormai si era affezionata a lui, lo fece chiamare e gli disse:

- “Sei un bambino in gamba.  Ti piacerebbe venire a vivere nella nostra famiglia? Saresti in affidamento da noi per qualche tempo, ma noi ti vorremmo adottare, come un nostro figlio. Abbiamo già altri tre bambini e ci piacerebbe se tu divenissi parte della nostra famiglia… se tu vuoi?”

Tommaso rimase senza parole.

Avere una mamma e un papà, come tutti gli altri bambini del mondo, era sempre stato il suo desiderio più grande… Ogni mezzogiorno vedeva i genitori nel cortile della scuola venire a prendere i loro figli, mentre lui e Leonardo rientravano nell'Istituto... era una cosa che aveva sempre desiderato: avere qualcuno che lo venisse a prendere all'uscita della scuola…un sogno!
- “Oh, sì, signore! - mormorò a filo di voce -  Mi piacerebbe moltissimo...”

E immediatamente una lacrima gli spuntò sulle guance e la gioia svanì dal suo volto.

Se lui se ne andava, chi si sarebbe preso cura di Leonardo, ancora mingherlino e debole?

- “Io vi ringrazio tanto, signore!  - aggiunse quasi subito - …ma non posso venire.”…
E prima che cominciassero a fargli domande, corse via.


Lo andarono cercare con una delle volontarie e lo ritrovarono che stava aiutando Leonardo ad infilarsi la scarpa speciale.

- “E' per questo tuo amico, che non vuoi venire a stare con noi, figliolo?” -  chiese il papà .
-“ Io  - rispose il bambino a testa bassa -   io sono tutto quello che lui ha. Non posso lasciarlo!”
La storia non dice se quella coppia abbia adottato anche Leonardo e neppure se sia continuato il dialogo per l'affidamento di Tommaso.

Lo vorremmo sperare. 
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